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M odernizzazione non si-
gnifica abolizione degli
Ordinicheanzisonone-

cessari dove ci sono dei «sicuri
interessi pubblici da tutelare» e
dove si registrano, per dirla con
l’Antitrust, «asimmetrie infor-
mative». Certo è che gli Ordini
devono cambiare. Questo non
solo per adeguamento alla leg-
ge, ma soprattutto per assolvere
alla necessità vitale di mante-
nere l’intero sistema delle pro-
fessioni in Italia competitivo e
capace di resistere all’interna-
lizzazione dei servizi professio-
nali, punto di forzadelprocesso
di coesione tra paesi dell’Unio-

ne europea. Gli Ordini dovran-
no garantire, in coerenza con
quelli che saranno i contenuti
della legge già proposti dalla
commissione Mirone, il livello
di qualità della prestazione, at-
traverso le regole di accesso del-
la professione e soprattutto la
certificazione della formazione
professionale continua degli
iscritti; recepire le indicazioni
dell’Antitrust circa l’abolizione
del divieto di pubblicità e dei
minimi tariffari. Due elementi
questi ultimi censurati dal ga-
rante come ostacolo alla libera
concorrenza. Da cui la necessi-
tà di ridisegnare gli ordini come

istituzioni incardinate al mer-
cato, legate alla sua evoluzione
e soprattutto rispettosedelle sue
regole. Questa è la condizione
necessaria, ma non sufficiente
alriassettodelsistema.

Il processo di cambiamento
necessariamente dovrà passare
anche per l’integrazione al si-
stema delle attività cosiddette
«non regolamentate». In Italia,
fino ad ora, le forme di ricono-
scimentodelleprofessioni intel-
lettuali sono sostanzialmente
inquadrabili all’interno della
disciplina prevista per le profes-
sioni protette. Questo è dipeso
dal fatto che nel nostro paese

nonsonostatiancorarealizzati
deisistemidiregolamentazione
delle attività, al contrario di
quantoavviene inaltripaesieu-
ropei edi quantoèprevistodalle
direttive comunitarie in mate-
ria. Le direttive del Consiglio
92/51 e 89/48 hanno attivato
un preciso riconoscimento delle
attività professionali esercitate
daimembridiunaassociazione
o di una organizzazione che ri-
lasciaipropri componentiunti-
tolo di formazione, pretenda da
parte loro il rispetto di regole
deontologiche da essa prescrit-
ta, e conferisca ai medesimi il
diritto di un titolo professiona-

le, assimilandole alle attività
regolamentate.

La realizzazione di una inte-
grazione va nel verso della mo-
dernizzazione dell’intero siste-
maedeinuoviscenaridimerca-
to e sociali. Si può auspicare in
questachiave,pertaliprofessio-

ni, un sistema di certificazione
di qualità, simile se non analo-
go a quello già esistente in altri
paesieuropei,basatosulricono-
scimento di associazioni delle
professioni non regolamentate.
Secondo questo modello i pro-
fessionisti sono organizzati in
associazioni la cui finalità è di
fornire una costante verifica
delle competenze del professio-
nista e di regolamentare le nor-
medicomportamento.L’imple-
mentazione di un siffatto siste-
macontempererebbeleesigenze
dicolorocheaspiranoadappar-
tenere ad una categoria pubbli-
camente riconosciuta senza
escludere l’eserciziodellamede-
sima attività da parte di coloro
che non hanno le medesime
aspirazioni; inpiùgarantisceal
consumatore la possibilità di
scegliere per servizi di qualità
diverse e probabilmente anche
diprezzidiversi.
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Medici,
una delle
professioni
coinvolte
dalla futura
riforma

Ordini professionali, si cambia registro
Sul ddl Mirone il governo intende accelerare. Iniziate le consultazioni
ROMA La riforma degli ordini
professionali va fatta. Il Gover-
noharipreso inmanolaquestio-
ne,dopochedalvarodeldisegno
dileggeMirone(luglio‘98)adog-
gi sull’argomento ci sono state
molte polemiche e nessun fatto.
Adesso l’esecutivo ha intenzione
di pigiare sull’acceleratore, nel-
la maniera che conosce: concer-
tando con le parti. Così ieri è toc-
cato ai presidenti dei 36 ordini
professionali essere ricevuti dal
premier e dal sottosegretario al-
laPresidenzadelConsiglio,Fran-
co Bassanini, per un primo in-
contro.Ilprossimolunedìsaràla
voltadeirappresentantidelleas-
sociazioni professionali. Siamo
ancora, ovviamente, alla fase in-
terlocutoria. Trovare un accor-
do in un settore che rappresenta
poterifortinonèfacile.Perònon
si parte da zero. C’è il disegno di
legge già passato al vaglio dell’e-
secutivo precedente e c’è il pro-
nunciamento dell’Antitrust che
invita il sistema a riformarsi nel

nome della concorrenza. D’Ale-
ma ha detto ieri ai presidenti de-
gli ordini che il Governo presen-
terà degli emendamenti al dise-
gno di legge Mirone, tenendo
conto proprio dei rilievi mossi
dall’Autorità garante della con-
correnzaedelmercato.Haanche
annunciato,D’Alema,cheildeli-
cato problema della costituzio-
ne delle società sarà affrontato
conunaleggestralcio.Edhainvi-
tato gli ordini a formare un co-
mitato ristretto per entrare nel
merito delle diverse proposte e
trovareunaccordo.

In ballo, oltreal fattodiriusci-
readindividuarequaliordinire-
steranno e quali saranno aboliti
dopo la riforma, c’è l’abolizione
deldivietodifarsipubblicitàper
i liberi professionisti, le tariffe
minime, l’accesso alla professio-
ne. E c’è il punto dolente dell’a-
pertura alle società di capitale.
Suquest’ultimotematraglistes-
si Ordini ci sono differenze mar-
cateementrele istituzionitecni-

che sono più favorevoli, quelle
economiche e giuridiche lo sono
molto meno. Confindustria, da
parte sua, preme perché ci sia la
liberalizzazione in questo cam-
po, con la possiblità che grandi
aziende o cordate di banche pos-
sano diventare azionistedi studi
professionali. Il Governocerche-
rà una mediazione, prevedendo
quotedipartecipazionedelcapi-
talepuro(ecioènonvincolatoal-
la presenzadel socioprofessioni-
sta).

Per ora, comunque, siamo in
fase interlocutoria. «Per la pri-
ma volta c’è un’apertura di dia-
logo con il Governo», commenta
il presidente dell’Ordine dei me-
dici, Aldo Pagni. Anche se, come
spiega il presidente dell’Ordine
dei commercialisti, Francesco
Serao, «rimangono perplessità e
preoccupazioni, perché dicendo
chelaleggeMironevarivistaalla
luce delle obiezioni mosse dalla
Antitrust, si dice in sostanza che
siamodacapoadodici».

L’INTERVISTA

Alemanno, tributaristi
«Una svolta salutare»
ROMA Le associazioni professio-
nali sono circa 250, tanto che il
Cnel ha fatto una banca dati ad
hoc. E, tra queste,nehaseleziona-
te 80 che, in base a particolari re-
quisiti, fanno parte della consulta
del consiglio nazionale dell’eco-
nomia e del lavoro. Riccardo Ale-
mannoè ilpresidentedell’Istituto
nazionaleperitiespertitributaristi
(Int). Edè tra quelli chevuole la ri-
forma. Giudica «molto importan-
te» la svoltachehapreso ladiscus-
sione sulla riforma,cioé laconcer-
tazione. Per le associazioni è ilpri-
moriconoscimentoufficiale.

Presidente, il prossimo lunedì sa-
retevoiadesserericevutiaPalaz-
zo Chigi. Tutto sommato, una
bella rivincita sui colleghi degli
Ordini e dei collegi che vi hanno
sempreconsideratodiserieB.

«È la prima volta che partecipia-
modirettamenteaduntavolocon
ilGovernoesperiamocheilcomi-
tato ristretto, finita la fase interlo-
cutoria, sia unicoe formatosiadai
rappresentati degli Ordini che da
quelli delle associazioni. Ma quel-
lo che è innovativo è il disegno di
legge che per la prima volta rico-
nosceunsettoreprofessionaleche
fariferimentoalleassociazioni».

A voi il disegno di legge Mirone
piace?

«Deve essere migliorato. Essendo
un disegno di legge delega, ha
contorni molto sfumati. C’è una
forte ambiguità su quali sono
quelle professioni che, diciamolo
così, avranno l’onore di restare
Ordini.C’èunriferimentoaidirit-
ticostituzionali,comelasaluteela
difesa legale.Masiparladi interes-
segeneraleeormaidamesituttigli
Ordini fanno a gara nel dire che le
loro professioni rivestono interes-
se generale. Il che mi sembra un

po’strano,vistochefinoranonne
parlavanessuno».

Neanchelei,però,sarebbefavore-
voleadun’abolizionetotaledegli
Ordini.

«Va riformato il sistema. Va previ-
sta la libertà del singolo professio-
nista.Sipuòpensareadunsistema
misto, dove le griglie d’ingresso
per accedere all’Ordine sono an-
cora più strette ma il professioni-
sta può lavorare anche standone
fuori. Le faccio un esempio: gli
iscrittidell’Int sonoobbligatiasti-
pulareunapolizzadiresponsabili-
tà civileeprofessionale,mauntri-
butarista può lavorare anche sen-
zaessereiscrittoall’Int».

Stessa facoltà di scelta dovrebbe
esserci anche sull’ingresso del ca-
pitale puro nelle società di pro-
fessionisti?

«Ci sono problemi che non capi-
sco. Trattandosi di facoltà, perché
si deve essere contrari? Lo studio
professionale che decide di costi-
tuirsi in società e di far entrare per
unaquotaun’aziendaoppureuna
bancanonobbligamicatutti icol-
leghiafarealtrettanto».

Sì, però si instaura una concor-
renza che la maggior parte degli
Ordininonvuole.

«Perché il vero problema è che i
professionisti sonodisunitianche
all’internodellapropriacategoria.
Espessoicodicideontologicisono
solo fogli scritti. Nel frattempo
non si rendono conto che stiamo
inunvillaggioglobaleechesipos-
sono trovare paletti o sistemi mi-
sti, ma dire no al capitale perché
inquina non si può piùfare.Guar-
di agli avvocati: loro mettono pa-
letti e intanto i lorocolleghi ingle-
si fanno consulenze alle società
italianesuInternet».

Si.Bi.

L’INTERVISTA

Buccico, avvocati: «Noi rimarremo
Ma sulle tariffe non faremo barricate»
ROMA Per quanto si possa rifor-
mare, gli avvocati continueranno
ad essere irregimentati nel Consi-
glio nazionale forense, che conta
110mila iscritti e 164 Ordini terri-
toriali.SeconlariformaalcuniOr-
dini verranno aboliti, avvocati e
medici dovrebbero essere comun-
queal riparo. Il cosiddetto interes-
segeneraledellaloroprofessioneè
dato per certo. Nicola Buccico,
presidente degli avvocati, è uscito
abbastanza soddisfatto daPalazzo
Chigi. Le insoddisfazioni arrive-
ranno quando si metteranno le
mani nel piatto, ma per ora Bucci-
coportaacasa il fattocheilGover-
no riformerà, sì, ma non senza

averli prima consultati e aver cer-
cato un accordo con loro. E ieri, a
PalazzoChigi, irappresentantide-
gli Ordini c’erano tutti, anche
quelli minori. «D’Alema ci ha ac-
colto con una battuta - racconta
Buccico-Hadettocheluipurtrop-
po conosceva solo quello dei gior-
nalisti».

Presidente, il suo Ordine è dipin-
to come uno di quelli più agguer-
riti nell’opporsi alla riforma, in-
vece lei sembra soddisfattoecon-
ciliante. È già cambiato qualco-
sa?

«Giudico molto positivamente il
fatto che ci sia stato questo incon-
tro, perché significa che il Gover-

no è interessato a sentire la nostra
voce. Avremo modo di verificare
le nostre propostenel comitato ri-
stretto e lì vedremo quante delle
nostre obiezioni possono essere
accolte».

A cosa siete maggiormente con-
trari?

«All’apertura delle società al puro
capitale. Non abbiamo niente in
contrario al fatto che si formino
societàdicapitale,maisoldidevo-
nometterli i soci.Nonpossonoes-
serci azionisti che non siano an-
cheprofessionisti».

Insistendo su questo divieto ri-
schiate di essere schiacciati dal
mercatoedallaconcorrenzastra-

niera.
«Guardi che noi sul mercato ci
stiamo benissimo. Siamo compe-
titivi anche con gli stranieri. Co-
medicevaundettocontadino,de-
gli avvocati si può dire male ma
nonsenepuòfareameno».

L’Antitrust accusa il sistema de-
gli Ordini di non rispettare le
normedellaconcorrenza.

«Seèperquello, l’Autoritàpernoi,
comeperimedici,prefiguralaper-
manenza dell’Ordine. Per molti
aspetti,poi,noisiamooltre l’Anti-
trust: formazione continua già la
facciamo.Nonsiamo contrarialla
pubblicità informativa; certo non
vogliamo quella comparativa sul

modello americano. Quanto al-
l’accessoallaprofessione,ognian-
no si presentano 30mila nuovi
laureatiall’esamediStatoeoltre la
metà supera la prova e inizia a la-
vorare».

Però vi tenete reciprocamente
l’un l’altro sotto controllo con le
tariffeminime...

«Fino a trenta anni fa le tariffe mi-
nime erano un argine alla concor-
renzatraprofessionisti.Oraservo-
no solo all’utenza, per garantire
comunque il costo certo di una
prestazione di base. Comunque
sia chiaro, noi sulle tariffe non fa-
remobarricate».

Si.Bi.

Il partito trasversale dei professionisti
Una lobby fortissima (produce l’11,2% del Pil) che travalica destra e sinistra

Il sistema delle società
vige in Francia e Germania
■ Traipaesicomunitarisolo inItaliaeinGrecianonèpossibilel’esercizio

incomunedellaprofessioneinformasocietaria. InGermaniastorica-
mentei liberiprofessionistisonoorganizzati insocietàsemplicieogni
contrattostipulatoconiclientihacomeeffettoilrendere«parti»tutti i
soci,anchequelli futuri.Etuttisonosolidaliconilpropriopatrimonio
personalesiadeidebitidellasocietà,siadeglierrorichequestacommet-
te.Avvocati,contabili,consulenti fiscalieagentidibrevettipossonoco-
stituiresocietàpluridisciplinari. IlPaesechepiùdialtrihasviluppato
unalegislazioneintalsensoèperòlaFranciadove21libereprofessioni
(tracuiavvocati,notai,medici,dentisti,architetti,periti,geometrierevi-
sorideiconti)possonoaccederealla«sociétécivileprofessionelle»e
darvitasiaasocietàdipersonechedicapitali.Le«sociétésd’exercise
liberal»possonoinveceprendereformadisocietàaresponsabilità limi-
tata,societàperazioniesocietàinaccomanditaperazioni. Inquesto
ambito,oltre lametàdelcapitalesocialedeveesseredetenutodasog-
getticheesercitanolaprofessionenell’ambitodellasocietà,mentreilre-
stopuòessereattribuitoasoggettiestraneiallasocietàechealdi fuoridi
questaesercitinolaprofessione.Unquartodelcapitale, inoltre,puòes-
serepossedutodasoggetti totalmenteestraneiallaprofessione,tramite
autorizzazionedelConsigliodiStato.NelRegnoUnito, invece, laforma
piùutilizzataèla«partnership»,apertaatutteleprofessioni.Adalcune
sonoconsentitealtreforme,compreselasocietàaresponsabilità limita-
taoillimitata.Daldirittosocietariononvienequindialcunarestrizioneal
ricorsoallesocietàdiprofessionisti,chepossonoperòveniredairegola-
mentidegliordiniprofessionali,edècosìperquellodegliavvocati.

SILVIA BIONDI

ROMA Nel ‘97 hanno prodotto un
volume d’affari pari al’11,2% del Pil,
pari a 218mila miliardi. Hanno oltre
un milione e mezzo di iscritti ed ogni
anno il numero aumenta. E, soprat-
tutto, hanno nelle loro mani il potere
delle professioni.

Un potere talmente forte, che per
molti di loro data dal Medioevo, e che
nel corso dei secoli li ha fatti diventare
vere e proprie corporazioni. Produrre
una riforma che accontenti tutti, che
liberalizzi la professione ma non trop-
po, che introduca nuove regole ed eli-
mini antichi privilegi, è impresa ar-
dua. Tanto più che oltre la metà dei
parlmentari, dalle cui forche caudine
dovrà passare la riforma, sono profes-
sionisti e quindi iscritti all’Ordine, al-
l’Albo, al Collegio, all’Associazione.
D’Alema e Bassanini, ma l’impresa

coinvolge anche Bersani e Diliberto,
hanno deciso di incamminarsi su que-
sta difficile strada. Ci sono pressioni
decise e trasversali che mettono fretta
alla riforma. E il difficile viene nel mo-
mento in cui, oltre agli estremismi di
chi vuole liberalizzazioni e abolizioni
tout court, si inizia a mettere le mani
nel piatto e si vede che tra i favorevoli
non tutti lo sono allo stesso modo sul-
la stessa cosa ed idem tra i contrari.
Perché le professioni sono molto di-
verse tra loro e le esigenze, di conse-
guenza, anche. Per non parlare del-
l’impatto politico. Non si può dire,
nemmeno usando l’accetta, che que-
sto o quel partito è a favore o contro,
perché i professionisti ci sono a destra
come a sinistra. Si può dire che il cen-
trosinistra, e i Ds in particolare, sono
più orientati verso la riforma. Si può
dire che il Governo la vuol fare. E che
la destra, An in prima fila, recita il
ruolo della difesa corporativa ad ol-

tranza. Ma anche
dentro Forza Ita-
lia, per esempio,
ci sono i giovani
professionisti che
premono, stretti
nei vincoli degli
Ordini. E ci sono,
infine, nello stes-
so Ordine, sensi-
bilità molto di-
verse tra i giova-
ni iscritti e i diri-
genti. Un esem-

pio per tutti: il giovane avvocato ma-
gari avrebbe anche voglia di poter fare
pubblicità comparativa o tariffe anche
più basse di quelle minime, perché de-
ve farsi le ossa e trovarsi la clientela.
Così scalpita verso il proprio Ordine
che lo tiene a freno perché rappresen-
ta tutti con un sistema che tutela pro-
porzionalmente a quanto si sale nella
scala professionale.

Fondamentalmente la riforma deve
abolire la gran parte degli Ordini esi-
stenti, trasformandoli in associazioni.
L’iscrizione all’associazione dovrebbe
essere libera e non più obbligatoria. Il
professionista che vi accede, in cam-
bio ha una certificazione di qualità
sulla sua prestazione. Il problema è
quali ordini restano: nel disegno di
legge si parla di quelle professioni che
hanno interesse generale. Si salvano
medici e avvocati, e gli altri? La rifor-
ma tocca poi il tasto delle tariffe, da li-
beralizzare perché, come ha fatto no-
tare anche l’Antitrust, eliminano la
concorrenza e rendono la vita difficile
ai nuovi professionisti che non posso-
no competere sul prezzo. Poi c’è l’abo-
lizione del divieto di farsi pubblicità.
Ci sono ordini in cui il massimo con-
sentito è la targa sul portone e la men-
zione sull’elenco telefonico. Poi ci so-
no le regole dell’accesso: tirocinio,
esame di Stato, iscrizione all’Albo. An-

ni persi, in alcune professioni, in cui il
giovane laureato passa le sue giornate
a rispondere al telefono, per una paga
inconsistente, senza nessun tipo di
formazione.

Arriva poi il giorno dell’esame e,
quando va bene, uno su due riesce a
superarlo. Infatti adesso si comincia a
ragionare sull’idea di cambiare il per-
corso universitario, di prevedere una
formazione insita nel corso di laurea
o, come chiedono i giovani della Sini-
stra giovanile, trasformare il tirocinio
da obbligo in diritto a cui si accede
dopo l’esame di Stato. Ed infine, ci so-
no da risolvere due problemi delicati:
il riconoscimento delle nuove profes-
sioni (209 proposte di legge per in-
staurare 150 nuovi albi professionali)
e la possibilità di costituire le società
di capitale, consentendo anche ai pri-
vati non soci (come vuole Confindu-
stria) di poter diventare azionisti di
studi professionali.

■ SPINTE
TRASVERSALI
I Ds spingono
per la riforma
dentro la
maggioranza
Così i giovani
di Forza Italia


